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ROMA Un partito nuovo per una sini-
stra più forte e un Ulivo più forte. È
con questo messaggio che si chiude il
seminario promosso dai Ds per discu-
tere della situazione attuale e del futu-
ro della Quercia.
Il pluralismo al-
l’interno del par-
tito, il suo rilan-
cio culturale e so-
ciale, il rafforza-
mento della di-
mensione politi-
ca, il vincolo del-
le risorse umane
e finanziarie ne-
cessarie al suo svi-
luppo, il rappor-
to con le altre for-
ze dell’Ulivo sono i temi su cui mag-
giormente insistono gli interventi
che, da quello del responsabile Orga-
nizzazione Ds Maurizio Migliavacca a
quello di Piero Fassino, partono tutti
da un presupposto: sia all’interno del-
la società, sia nel panorama politi-
co-istituzionale siamo di fronte a cam-
biamenti che obbligano a ripensare la
forma partito conosciuta finora. Spie-
ga Migliavacca: «Il successo dei partiti
popolari e del Pci in particolare, come
partito organizzato di massa, si fonda-
va nell’ambito di una funzione nazio-
nale di democratizzazione e di socia-
lizzazione dello Stato, su un circuito
virtuoso: un sistema politico propor-
zionale, un’identità forte, una base so-
ciale relativamente omogenea». Uno
scenario, questo, radicalmente diver-
so da quello odierno in cui, spiega il
membro della segreteria, l’Europa è
«la dimensione minima entro cui rior-
ganizzare la democrazia rispetto al
mercato» e il sistema politico maggio-
ritario ha spostato sulle coalizioni «il
baricentro delle competizioni elettora-
li». Ecco perché, prosegue Migliavac-
ca, si rende necessario avviare una
«strategia dell’innovazione» che tenga
conto dei cambiamenti in atto e sia in
grado di «avvicinare i cittadini alla
politica e gli iscritti al partito». Un
obiettivo che per essere raggiunto ri-
chiede che si eviti sia la forma «parti-
to-istituzione», sia quella «partito-lea-
der», mentre è da promuovere un
«rapporto più aperto con la società».

Insiste su questo aspetto Piero
Fassino, secondo il quale compito del

partito è quello di «accompagnare la
crescita della società più che di diriger-
la dall’alto». Il segretario della Quer-
cia individua come «una delle con-
traddizioni principali» per i Ds (ma
non solo) la divaricazione esistente
tra «evoluzione dei sistemi politici e
istituzionali» da una parte, e, dall’al-
tra, la «riproduzione della forma orga-
nizzativa del partito, che da decenni
continua ad essere uguale a se stessa».
Secondo Fassino occorre «ripensare
la forma partito in relazione al fatto
che tutto è cambiato attorno a noi».
Nella società, dove i mutamenti in
atto «hanno messo in discussione la
nozione di partito di massa così come
lo abbiamo conosciuto», come nel pa-
norama politico, che presenta un siste-
ma di partiti che continua ad essere

«figlio» del sistema proporzionale.
Per questo, prosegue il segretario Ds,
la Quercia si trova oggi di fronte a
diversi nodi. Il primo: il rapporto tra
il partito e la coalizione. «I partiti -
osserva - sono espressioni di storie e
di culture politiche», il che rende diffi-
cile pensare che queste si possano fon-
dere e superare solo perché il sistema
politico spinge in questa direzione. Se
si dovesse fare il partito dell’Ulivo,
dunque, questo sarebbe un «partito
confederato», perché, sottolinea il se-
gretario Ds, «la coalizione è, appunto,
una coalizione».

Fassino attacca poi duramente
l’ipotesi secondo cui il partito sarebbe
vincente se sparisse dal suo interno
«la sinistra». La stessa coalizione, sot-
tolinea, necessita per essere vincente

di una sinistra forte e visibile. «Io pon-
go come obiettivo che il centro-sini-
stra torni a vincere alle prossime ele-
zioni. Noi dobbiamo volere una coali-
zione forte. E la coalizione è forte se
c’è al suo interno una sinistra forte».

L’incontro ha dato l’occasione an-
che per discutere del tema del plurali-

smo interno al
partito. Già Mi-
gliavacca aveva
sottolineato nella
sua relazione la
necessità di un
partito «aperto,
plurale, ma unita-
rio», che non sia
«confederazione
di più soggetti».
«Il pluralismo
culturale, politi-
co, delle forme

organizzative» è secondo l’esponente
della segreteria «un valore e una risor-
sa irrinunciabile per un partito che
vuole aprirsi e rinnovarsi». Tuttavia,
prosegue, «questa risorsa o vive den-
tro una intelaiatura unitaria o rischia
di fare implodere la già fragile struttu-
ra dell’attuale partito». Una linea con
cui si dice d’accordo Fassino, che nel
suo intervento sottolinea la necessità
di «un partito dall’organismo unita-
rio, che quando esprime un progetto,
una proposta, lo fa nella sua unitarie-
tà». Il segretario Ds ricorda che il plu-
ralismo è «uno strumento», non «un
obiettivo» e si dice quindi contrario
ad una federazione nella forma parti-
to, giudicata una «deriva di tipo pro-
porzionalistico» che non tiene conto
dell’attuale bipolarismo.

Migliavacca: necessario un
rapporto più aperto con la
società. Né partito-istituzione
né partito-leader. Serve una
forza aperta, plurale
ma unitaria

Rilancio culturale
e sociale, sviluppo

organizzativo
dei Democratici di sinistra

al centro
del dibattito di ieri
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come innovazione o come ignavia? La fatidica «i» con cui, in campa-
gna elettorale, Silvio Berlusconi propagandò il «nuovo miracolo
italiano» non solo non riesce a tradursi in un effettivo processo di

diffusione delle tecnologie della informazione e della comunicazione
(in gergo: le ICT) ma sta mettendo a rischio lo stesso processo di
ammodernamento delle amministrazioni e dei servizi pubblici avviato
dai precedenti governi di centrosinistra. È quanto denuncia un libro
bianco (il quinto) di Astrid, l’Associazione per gli studi e le ricerche
sulla riforma delle istituzioni democratiche presieduta da Franco Bassa-
nini e il cui comitato scientifico fa capo a Giuliano Amato. Proprio l’ex
presidente del Consiglio, ieri nel corso della presentazione del docu-
mento alla stampa, si è divertito a sollecitare studiosi e amministratori
sui progetti e i finanziamenti disposti dal nuovo governo, facendo
emergere che a malapena si sta impiegando la metà delle risorse stanzia-
te due anni dall’esecutivo dell’Ulivo. Per giunta con una distorsione
della strategia di riforma dello Stato e del suo modo di operare. Chi ha
cominciato a metterla in opera, come il Comune di Roma, si trova - ha
denunciato il sindaco Walter Veltroni - a dover fare i conti con una
«stravagante confusione dei ruoli tra chi fa amministrazione e chi fa
legislazione». Eppure, proprio l’esperienza già avviata consente di verifi-

care non solo le potenzialità organizzative del capovolgimento della
vecchia piramide della pubblica amministrazione, da struttura carta-
cea passiva alla partecipazione interattiva, ma anche, se non soprattut-
to, l’arricchimento democratico e sociale che ne deriva. Veltroni ha
richiamato l’esempio della linea telefonica, istituita a Roma 24 ore su
24 per 365 giorni l’anno, che già oggi prende in carico il cittadino,
«rompendo la sua solitudine», per accompagnarlo nella rete fino alla
soluzione del problema, ma che presto potrà consentire anche forme
inedite di partecipazione («Perché non un’assemblea telematica?») alle
stesse decisioni dell’amministrazione.

Il vantaggio della rete informatica, ha infatti rilevato Bruno Dente
(coordinatore dello studio), sta nel principio della cooperazione a tutti
i livelli. Il che si traduce, a giudizio di Gianfranco Susta e Gianfranco
Burchiellaro rispettivamente sindaci di Biella e di Mantova, in un
«diritto da garantire a tutti», anche a chi non dispone di un computer a
casa ma può avere nel suo Comune il «front office dell’intero sistema
pubblico». Insomma, una concezione dell’e-government ben diversa
da quella centralistica e, per di più, di impronta privatistica praticata
dall’attuale governo. «Siamo tra Scilla e Cariddi - ha osservato Amato -
perché i le esigenze crescenti di servizio esigono investimenti mentre i
titolari delle reti esistenti non sono interessati o non sono nelle condi-
zioni di farli». Né aiuta a risolvere il problema l’attribuzione a un
ministro della responsabilità della riforma della pubblica amministra-
zione (Frattini) e a un altro quella della sua digitalizzazione (Stanca).
Visto che si parla di cambiamenti nel governo, Bassanini ha suggerito
che «potrebbe essere l’occasione per unificare i due dicasteri». E Ama-
to non ha perso la battuta: «Stanca alla Funzione pubblica?».
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I Ds: coniugare pluralismo e unità
Seminario sulla forma partito. Fassino: accompagnare la crescita della società più che dirigerla dall’alto

I cambiamenti in atto
richiedono
una strategia
dell’innovazione
che avvicini i cittadini
alla politica
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La riforma digitale perde
le risorse già stanziate

il libro bianco di Astrid

Salvo Fallica

PALERMO Come si vince in una
città dove il Polo ha ottenuto alle
ultime politiche più del 55% dei
voti e al primo turno delle ammi-
nistrative più del 60%? «Nessuna
sfida in politica è impossibile, bi-
sogna lavorare con serietà, essere
credibili, fare buone alleanze coi
moderati, l’Ulivo può farcela an-
che nelle condizioni più diffici-
li». Il nuovo sindaco di Caltagiro-
ne, Franco Pignataro, così rac-
conta una partita che pareva sen-
za speranze. Il quadro si presenta-
va drammatico, con un vistoso
calo della sinistra che resisteva
nei comuni del Calatino ma non
nella città più importante. Soste-
nuto dal centrosinistra e da Ri-
fondazione, al primo turno s’è
fermato sotto la soglia del 40%,
ma al ballottaggio ha recuperato
11 punti, lasciando al palo il can-
didato del centro-destra, Anto-
nio Carullo. La gente ha premia-
to il candidato che si è rivolto
alla società civile, che ha conqui-
stato una ampia fetta dei voti mo-
derati raggiungendo al ballottag-
gio il 51,3%.

Caltagirone è la vittoria più
importante del centrosinistra al-
largato a Rifondazione in Sicilia.
Una delle città più sviluppate del-
l’isola, riconosciuta dall’Unesco
patrimonio dell’umanità. L’ex de-
putato nazionale Michele Cappel-

la: «La gente ha scelto Pignataro
perché è stato il candidato che ha
conquistato i moderati. È una le-
zione chiara, in Sicilia senza il
centro non si vince». «A Verona
- spiega Pignataro - ha vinto il
centro riformista alleato con la
sinistra, qui a Caltagirone, nella
Sicilia del 61 a zero, ha vinto un
candidato della sinistra alleata
con il centro. Ho puntato sui pro-
grammi, e sull’orgoglio munici-
pale. La gente ha detto no ai po-
tentati catanesi. L’inversione di
tendenza non deve trarre in in-
ganno: il Polo in Sicilia è ancora
forte, ma all’elettorato modera-
to, sempre più deluso, dobbiamo
mandare messaggi rassicuranti,
far capire che noi siamo in grado
di governare in maniera seria».

Per continuare questo proces-
so di positiva costruzione politi-
ca, il segretario dei Ds di Caltagi-
rone, Gaetano Cardiel, ha lancia-
to l’idea dell’associazione «La cit-
tà che vogliamo». «Un modello
da esportare ad altre città dell’iso-
la», dice Cardiel. Da un volto
nuovo a una riconferma. A Vitto-
ria (quasi 50.000 abitanti) la città
più ricca e rossa dell’isola, ha
trionfato un pezzo della sinistra
storica siciliana, Francesco Aiel-
lo. Sindaco dal ‘78 all’81, ex depu-
tato Pci, ex assessore regionale,
50enne, Aiello è al terzo manda-
to di primo cittadino. Ha rivinto
al primo turno con il 54% dei
voti, dimostrando di essere uno

dei politici della sinistra isolana,
con il maggior radicamento.
Con lui i Ds in passate elezioni
hanno sfiorato in città anche il
37%. In tutta la provincia di Ra-
gusa, c’è da registrare una buona
tenuta, anzi un avanzamento dei
Ds e del centrosinistra che fa ben
sperare per le prossime elezioni
nazionali. Sempre che in campo
ci sia Aiello. Perché qui la sinistra
s’identifica in lui. Lo votano an-

che i moderati. Qualche mese fa
è balzato agli onori delle crona-
che nazionali, per una polemica
con Vespa. Ha difeso agricoltori
e produttori d’ortofrutta contro
quello che ha definito «un attac-
co alla bontà dei prodotti locali
fatto durante la trasmissione Por-
ta a Porta, avvenuto alla presenza
del ministro dell’agricoltura Ale-
manno». Siamo nella terra dei fa-
mosi pomodorini, delle coltiva-

zioni nelle serre, Aiello rappre-
senta produttori e operai, ormai
divenuto il punto di riferimento
politico di tutto il profondo
sud-est dell’isola, che sull’agroali-
mentare ha costruito la sua ric-
chezza, con un reddito procapite
fra i più alti del Mezzogiorno
d’Italia.

Un nuovo volto dell’Ulivo,
s’è affermato a Santa Agata Li
Battiati, alle porte di Catania, sul-

la carta inespugnabile, il Polo s’at-
testava sopra al 70%. Questa roc-
caforte è stata conquistata da Au-
gusto Motta. Lunga militanza
nel Pci, ora indipendente di sini-
stra, insegnante in pensione, im-
pegnato sui temi dell’ambiente e
del sociale, ha vinto al ballottag-
gio con 20 punti di distacco sul
candidato del Polo,il deputato re-
gionale di Forza Italia Ottavio Ga-
rofalo. È il modello tipico: socie-

tà civile, esperienza politica.
A Paternò l’Ulivo ha sfiorato

la vittoria e sono balzati all’atten-
zione due nuovi volti, Salvatore
Asero e Salvatore La Manna, indi-
pendenti d’area socialista che, da
candidato sindaco e vicesindaco,
al ballottaggio hanno portato la
coalizione dal 27 al 47% al secon-
do turno, senza l’apparentamen-
to con la Margherita. Enzo Bian-
co ha dato il suo appoggio. La
sinistra nella città delle arance
rosse è rinata. Il leader locale Ds,
Pasquale Pappalardo, ha puntato
su un progetto riformista e ne sta
costruendo un nuovo progetto.
Darà vita a «Democrazia e Din-
torni», associazione politica e cul-
turale che mira a diventare un
luogo di dibattito autentico, aper-
to alla società civile, ai giovani, al
mondo laico e cattolico. «Non
c’è tempo da perdere – spiega
Pappalardo – occorre prepararsi
per le provinciali, primo vero
banco di prova in Sicilia per il
centro-sinistra (si vota in otto
provincie su nove, quasi quattro
milioni di persone saranno chia-
mate alle urne fra meno di un
anno). Noi abbiamo dato prova
di esserci. Per le provinciali chie-
do uno sforzo comune di unità, e
di puntare su candidati che siano
forti nei loro territori, valorizzan-
do tanti esponenti della società
civile che si presentano da indi-
pendenti, ma che sono e possono
essere il nostro valore aggiunto.

Piero Fassino
durante
l’incontro
tra Cgil Cisl
e Uil a Roma

Dalla Caltagirone di Franco Pignataro alla Sant’Agata di Augusto Motta il centrosinistra ha dimostrato di potercela fare dove il Polo sembrava imbattibile

Sicilia, dove l’Ulivo è riuscito a rompere l’assedio della destra
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